
Bersani si aspetta ancora «pericolo-
si colpi di coda» da parte di un Ber-
lusconi in difficoltà ma ancora tut-
t’altro che sconfitto. E la pretesa
delle dimissioni di Fini e l’annun-
cio di una richiesta di incontro al
Quirinale per perorare la causa
confermano i timori del leader del
Pd. «Berlusconi e Bossi non hanno
a disposizione le istituzioni, e que-
sto devono metterselo in testa», è
l’altolà che lancia. «Quando avre-
mo la Costituzione di Arcore allo-
ra potranno chiedere le dimissioni
del presidente della Camera», iro-
nizza. Ma le ultime ventiquattro
ore per Bersani dicono che c’è po-
co da scherzare e che la crisi politi-
ca aperta nel centrodestra difficil-
mente potrà trascinarsi per molto.
Così, se fino a qualche settimana
fa insisteva sulla necessità di dar
vita a un governo tecnico, ora il se-
gretario del Pd ci tiene a sottolinea-
re che i Democratici sono «pronti»,
se si andrà alle urne in primavera.

PDPRONTOALVOTO

L’unica cosa che si esclude, al Na-
zareno, è uno show down imme-
diato che porti ad elezioni in au-
tunno. Per il resto, Bersani dice
che se anche si dovesse andare al
voto tra sei mesi, il Pd non è affatto
«impreparato». Una risposta a Ven-
dola, che chiede di tenere al più
presto le primarie del centrosini-
stra, ma non solo. «Davanti a even-
tuali elezioni anticipate siamo
pronti. Se si arrivasse al voto deve
essere però chiaro che questo
avrebbe un padre e una madre, e
cioè Berlusconi e la sua crisi. Dopo-
diché, noi non siamo né preoccu-
pati né spaventati».

IL NODO DELLA LEGGE ELETTORALE

Non è però il ritorno anticipato alle
urne lo scenario auspicato dal lea-
der Pd. Con questa legge elettorale
rischia infatti di ricrearsi una situa-
zione di paralisi, visto che l’intenzio-
ne del leader Udc di andare da solo
potrebbe consentire a Pdl e Lega di
conquistare il premio di maggioran-
za alla Camera (basta un voto in più
per avere il 55% dei seggi) e invece
potrebbe impedire un’analoga mag-
gioranza al Senato (dove il premio
viene assegnato su base regionale).

Per questo Bersani continua a la-
vorare per verificare se sia possibile
dar vita in Parlamento a una mag-
gioranza in grado di cambiare la leg-
ge elettorale. Il leader del Pd vuole
coinvolgere anche Fini perché, dice,
«la modifica non possiamo farla da
soli ma con chi è disponibile» e per-
ché il presidente della Camera viene

giudicato «un interlocutore per le re-
gole del gioco». Fini, dice Bersani an-
che dopo averlo ascoltato al Tg di
Mentana, «è un esponente del cen-
trodestra e fa parte di questo litigio
che sta avvenendo nel centrode-
stra». Però dice anche «non mi è di-
spiaciuto», quando gli viene richie-
sto un commento sul passaggio di

Fini a Mirabello sulla necessità di
cambiare la legge elettorale. «Abbia-
mo bisogno di dare ai cittadini la
possibilità di scegliere i propri rap-
presentanti, e dobbiamo privilegia-
re questo aspetto, senza scoraggiare

il bipolarismo», dice Bersani. Che al-
la domanda se abbia sentito Fini do-
po Mirabello risponde con un secco
«no». E a quella successiva se lo in-
contrerà nei prossimi giorni, rispon-
de con un sorriso: «Vedremo».

Il problema è che sul tipo di mo-
dello con cui sostituire il
“porcellum” la discussione è in alto
mare. L’Udc punta al proporzionale
alla tedesca o al “provincellum” (si-
stema utilizzato per le Province, ma
senza premio di maggioranza). Due
ipotesi bocciate dal costituzionali-
sta veltroniano Ceccanti, solo per ri-
manere in casa Pd («il tedesco è peg-
giorativo rispetto all’attuale legge e
il provincellum è il sistema abroga-
to col referendum del ‘93»). Quanto
poi al finiano Urso, il viceministro
dalla Festa del Pd di Torino ha defi-
nito l’uninominale «la soluzione mi-
gliore».❖
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Bersani: «Non c’è ancora

laCostituzionediArcore»

Il segretario democratico dà
l’altolà a Berlusconi e Bossi:
«Quando avremo la Costituzio-
ne di Arcore potranno chiede-
re le dimissioni del presidente
della Camera». Al lavoro per la
riforma elettorale.

Il segretario del Pd, Pier Luigi Bersani ieri a Roma alla Settimana sociale dei cattolici

p Il leader Pd dà l’altolà al premier e a Bossi. «Il voto? Non ci spaventa, non siamo impreparati»

pAl lavoro per la legge elettorale. «Anche con Fini: lui resta a destramaè un interlocutore»
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Maggioranza a pezzi
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«Prepararci al voto? Il
Pd è pronto, ma la crisi
è tutta di Berlusconi»
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Risposta a Vendola
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